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L’APPROCCIO SEMIOTICO
Nella vita di tutti i giorni applichiamo – consapevolmente o meno – un atteggiamento semio-

tico per attribuire un senso al mondo che ci circonda. Un aiuto alla comprensione del concetto 
può venire dall’etimologia del termine, che deriva dal greco semeîon (segno) e semeiotikós (rela-
tivo ai segni); pertanto, la semiotica pone al centro della propria indagine i segni e il modo in 
cui questi formano un senso. In pratica, tutto quello che per l’uomo assume un significato al 
di là della sua realtà oggettiva diventa materiale per la semiotica.

Nella semiotica contemporanea, il concetto di segno non ricopre più un ruolo centrale, 
soppiantato, invece, dai processi di significazione e comunicazione, che inseriscono il segno in 
un insieme di altri segni, a formare un’unità di analisi chiamata testo. Infatti, oggi, si parla di 
testi e di sistemi, piuttosto che di segni, perché un segno isolato dal contesto non può avere un 
significato determinato se non è inserito in un insieme strutturato di altri segni.

Studiare il testo (l’etimologia del termine deriva dal latino textus, che significa tessere) come 
una trama, un sistema fatto e ordinato su più livelli interconnessi, da quello più superficiale a 
quello più profondo, fa emergere il senso – piuttosto che il segno come oggetto di studio della 
semiotica – del testo. Fondamentale per l’analisi semiotica di un testo è delimitare un’unità 
circoscritta per farne emergere l’organizzazione strutturale interna fatta di livelli, rapporti, 
coesione e forme gerarchiche, così da descrivere le caratteristiche di un testo e di spiegarne i 
meccanismi e il funzionamento. Per la semiotica sono testi non solo quelli verbali, come un 
romanzo o un articolo di giornale, ma anche tutti quegli oggetti che veicolano un significato, 
come un quadro oppure un manufatto. Quindi, nell’ottica di una semiotica di tipo testuale il 
museo costituisce un sistema di significazione e comunicazione a tutti gli effetti.

IL MUSEO COME TESTO
La parola museo evoca nella tradizione antica le muse che nella mitologia greca erano le 

nove figlie generate da Zeus e da Mnemosine dea della memoria. L’origine etimologica indica 
che lo spazio individuato con il termine museo intrattiene una relazione costitutiva con la 
memoria: «Serbare memoria di qualcosa, decidere di ricordare qualcosa, anziché dimenticarlo, 
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è il frutto di una decisone di una comunità, che sceglie di riconoscersi in alcuni eventi, in alcune 
esperienze collettive che hanno segnato la sua storia e che, strutturati insieme fanno parte della 
sua identità» (Pezzini 2011, 65). Il rapporto che intercorre tra un museo e la memoria viene 
ripreso ed elaborato nella definizione elaborata dall’ICOM (International Council of Museums): 
«Il museo è un’istituzione permanente senza scopo di lucro, al servizio della società e del suo 
sviluppo, aperta al pubblico, che effettua ricerche sulle testimonianze materiali e immateriali 
dell’uomo e del suo ambiente, le acquisisce, le conserva, le comunica e specificamente le espone 
per scopi di studio, istruzione e diletto»1.

La possibilità di applicare gli strumenti semiotici all’analisi di un museo si basa sul pre-
supposto che anche lo spazio, che ne costituisce una parte fondamentale, possa considerarsi 
come una realtà significante a tutti gli effetti. Come in ogni sistema di segni, quindi, lo spazio 
rappresenta solo un insieme di possibilità di relazione e deve necessariamente essere messo in 
opera da qualcuno per realizzarne un senso. Dal punto di vista semiotico, i piani dell’espressione 
e del contenuto si presuppongono mutuamente, dunque lo spazio sarà definito dalla correla-
zione e dalla determinazione reciproca fra la forma – e quindi la sostanza – dell’espressione 
e del contenuto. Il senso di uno spazio non si esaurisce nella sua funzione architettonica, ma 
scaturisce anche dalle trasformazioni che mette in moto e dalle azioni che permette o nega.

Di conseguenza, anche i soggetti che entrano in relazione con uno spazio svolgono un 
ruolo fondamentale, infatti, attraverso le azioni, le operazioni e i rapporti che mettono in atto 
possono ricoprire le funzioni prescritte in un determinato luogo, ma possono anche distac-
carsene e svolgerne di nuove. Si realizza, pertanto, un processo di mediazione nel quale hanno 
grande importanza anche gli oggetti esposti, che circolando tra i soggetti non fanno altro che 
alimentare questi processi in una catena potenzialmente infinita.

Nel caso di un museo siamo di fronte ad un spazio sincretico, dove diverse manifestazioni sul 
piano dell’espressione corrispondono ad un solo piano del contenuto e concorrono a formulare 
un messaggio comune. Nel museo dialogano e si relazionano segni diversi: dall’architettu-
ra dell’edificio all’allestimento degli spazi, dagli oggetti esposti al linguaggio, dalla didattica 
museale alle dinamiche dei visitatori, ecc. Tutte queste espressioni concorrono alla produzione 
e all’emergere progressivo del senso in un museo.

Il paradigma fondamentale sul quale si basa la relazione tra il visitatore e gli oggetti esposti 
in un museo è quella dello sguardo che può variare nello spazio e nel tempo2. Tale rapporto 
si traduce tra il far vedere il museo attraverso l’organizzazione dello spazio e dell’allestimento 
museale e il veder fare nel museo che si sviluppa mediante i percorsi di visita. Il museo diventa 
così destinante delegato da un soggetto enunciatore che attraverso le parole, le forme e gli spazi 
allestisce e seleziona gli oggetti nel museo, permettendo che l’enunciatario (il visitatore) realizzi 
il suo programma narrativo di congiunzione con i valori che la struttura museale si propone di 
comunicare (Hammad, 2006: 3-5).

La semiotica considera l’enunciatario non soltanto dal punto di vista delle competenze 
cognitive e del suo bagaglio culturale, ma ne mette in evidenza la sua perfomance nel percor-
rere le sale e guardare gli oggetti attraverso una disposizione topologica che attiva nuovi effetti 

1	  La definizione di museo è tratta dal Codice etico professionale dell’ICOM. 
2	  «L’inevitabile torto di quasi tutti i musei e mostre è il torto del professore, che vuole sempre insegnare e 

spiegare qualcosa anziché semplicemente mostrarla, come fa la poesia; forse il miglior museo sarebbe un 
magazzino senza pretese, tranne quella di dare la possibilità a chiunque di andare a vedere cosa gli piace 
in quel momento, senza subire percorsi didascalici e allestimenti funamboleschi» (Magris, 2008: 184).
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di senso. Infatti, il rapporto fra i segni e i loro utenti è un rapporto di tipo interpretativo. Si 
ha interpretazione tutte le volte che il comportamento di risposta a uno stimolo non è mec-
canicamente determinato, ma implica una qualche scelta, fatta recuperando i saperi pregressi 
(esperienze e conoscenze) a loro volta fatti di segni.

L’analisi semiotica permetterà di rintracciare, grazie alle marche enunciative presenti nel 
testo museale, le caratteristiche delle categorie del soggetto enunciatore, dell’enunciatario e del 
contesto comunicativo. Lo statuto dei singoli elementi e il loro senso si determina a partire 
dall’orizzonte nel quale vengono inquadrati e nel modo in cui gli elementi che ne entrano a far 
parte dimostrano di essere coerenti all’interno di quel sistema.

CONSIDERAZIONI INIZIALI
Il caso studio scelto per una riflessione semiotica di tipo testuale è il Museo archeologico 

Villa Sulcis di Carbonia (nel seguito, per brevità: Museo Villa Sulcis). Si tratta di un museo 
costituito in tempi recenti e che ha subito sia pur nella sua breve esistenza un forte rinnova-
mento degli spazi e dei criteri di allestimento. Inoltre, si inserisce in quel filone architettonico 
che riconverte e riadatta gli edifici storici e/o industriali per finalità di tipo museale.

Nel contributo si proporrà una lettura semiotica del museo attraverso l’analisi della distri-
buzione e dell’allestimento degli oggetti nello spazio, dei percorsi, della messa in luce e di altri 
sistemi significativi (brochure e pannelli informativi, logo e sito internet, social network e app 
device). Il tutto analizzando gli effetti e la produzione di senso per ricostruire la proposta di 
significazione che il museo è in grado di veicolare, al fine di valutare l’efficacia delle diverse 
strategie comunicative ed enunciative adottate.

Il Museo Villa Sulcis ha sede nella città di Carbonia, nella provincia del Sulcis della Sar-
degna sud-occidentale. Il primo allestimento museale fu inaugurato nel 1988, in occasione del 
cinquantesimo anniversario della fondazione della città. Il museo, collocato nel centro città, 
si compone essenzialmente di due corpi di fabbrica contigui: l’edificio storico di Villa Sulcis 
e un’ala adiacente inaugurata nel 2008 per l’estensione dello spazio museale; inoltre, un altro 

Fig. 1. Veduta del museo e del parco urbano di Villa Sulcis. (Foto A. Gambatesa)
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edificio staccato dal corpo di fabbrica principale è stato destinato al laboratorio di restauro e 
aperto alla didattica, completando così la funzione del museo come propulsore della ricerca e 
della divulgazione scientifica.

L’edificio di Villa Sulcis venne costruito alla fine degli anni trenta del Novecento, rea-
lizzato con filari di trachite rossa locale e in uno stile architettonico sobrio e lineare. La 
villa era la residenza del direttore della società mineraria Carbosarda, che aveva in gestione 
lo sfruttamento delle miniere di carbone. Il museo è circondato da un esteso parco urbano 
dove una fitta vegetazione di alberi di pino marittimo ed eucalipto rappresentano le specie 
predominanti (fig. 1). All’interno si trova anche l’edificio della biblioteca comunale della città, 
un punto ristoro e un parco giochi, caratterizzando così il luogo come uno spazio dedicato 
ad attività ludico-culturali.

L’ente titolare del Museo archeologico Villa Sulcis è il Comune di Carbonia, mentre la 
gestione è affidata alla Cooperativa Mediterranea, che eroga e si occupa dei seguenti servizi: 
biglietteria, bookshop, attività didattica e visite guidate.

LA DISTRIBUZIONE E L’ALLESTIMENTO DEGLI OGGETTI NELLO SPA-
ZIO
Il primo nucleo originale del museo era composto da due collezioni private e dai materiali 

venuti alla luce durante le campagne di scavo condotte negli anni Sessanta a Monte Sirai. La 
collezione Doneddu comprendeva circa 200 reperti provenienti dal comprensorio di Carbonia, 
mentre la collezione Pispisa contava circa 600 reperti provenienti da varie zone del Sulcis. Il 
rinnovamento del museo ha permesso di raccogliere l’eredità precedente per proporla in spazi 
più ampi, raccontando il territorio in tutte le sue fasi storiche e approfondendo la fase feni-
cio-punica attraverso l’insediamento di Monte Sirai.

I criteri museologici che hanno guidato il progetto dei nuovi allestimenti hanno rivolu-
zionato quelli vecchi. Gli espositori si sono svuotati di oggetti in serie per diventare immagini 
e parti degli ambienti in cui gli oggetti avevano vita. Il principio che ha guidato il progetto 
espositivo è stata la ricontestualizzazione: l’esigenza, cioè, di restituire l’oggetto al suo ambiente 
attraverso l’associazione con il contesto originale di ritrovamento o a quello ricostruito per con-
fronto con altri siti. Le collezioni Doneddu e Pispisa sono state distribuite nei diversi contesti 
ricostruiti consentendo una migliore descrizione e comprensione degli oggetti e delle culture 
antiche a cui si riferiscono. Infine, al centro delle esposizioni non ci sono più i siti o i materiali 
a corredo di una fase cronologica, ma i grandi temi che descrivono le cesure più importanti 
dell’umanità e i cambiamenti che motivano la scansione in periodi e culture, suddivise per aree 
tematiche e individuate per colori.

L’impostazioni tematica nel progetto museografico è stata tradotta ponendo al centro 
dell’esposizione la ricostruzione realistica dei contesti archeologici e degli ambienti originari 
degli oggetti, attraverso ambientazioni e riproduzioni in scala. Si propone così un atelier per 
la produzione della ceramica, uno spaccato in scala 1:1 di una domus de janas e la ricostruzione 
in scala 1:50 del nuraghe Sirai. Sono stati realizzati, inoltre, spaccati della vita quotidiana, 
con la ricostruzione di una cucina punica, di sepolture a fossa di età fenicia, di una tomba a 
camera punica e della parete esterna di una casa di Monte Sirai. Nell’allestimento di alcune 
ricostruzioni in scala è stato tralasciato il punto di vista di messa a fuoco di una parte dei 
fruitori del museo. Infatti, è possibile notare le impronte nere delle scarpe lasciate dai bambini 
alla base del parapetto troppo alto che circonda le riproduzioni. Gli espositori tradizionali 
(che per motivi economici non sono stati sostituiti) non permettono una visione a 360 gradi 
dei reperti, ma per ovviare a questo limite si è pensato di proporre un approccio comuni-



La dimensione narrativa del Museo Archeologico Villa Sulcis di Carbonia in Sardegna

67

cativo differente. Infatti, sono stati ricostruiti gli ambienti di provenienza con uno sfondo 
fotografico a tutta vetrina per l’esposizione del materiali e delle relative ricostruzioni. Infine, 
gli espositori sono stati adattati a diventare spazi aperti ai cambiamenti, per la crescita della 
collezione attraverso le attività di ricerca (Perra, 2008: 12-19).

I PERCORSI
L’organizzazione e la suddivisione dello spazio all’interno di un museo portano inscritti dei 

percorsi che, più o meno liberi, svolgono un ruolo fondamentale nell’acquisizione della com-
petenze da parte del visitatore. Favorendo l’acquisizione di certi saperi o lo svolgersi di certe 
prassi di visita piuttosto che altre essi dicono molto sulle istanze progettuali e comunicative 
del soggetto enunciatore.

L’esposizione è articolata in modo tale che ogni singolo tema può essere fruibile singolar-
mente ed essere comprensibile di per sé, lasciando al visitatore la possibilità di scelta. Tuttavia, 
i singoli temi possono essere inseriti in un flusso cronologico più generale, (dal Sulcis a tutta la 
Sardegna), suggerito attraverso un nastro colorato aderente alle pareti e alle vetrine, come un 
fil rouge che si dispiega fino ad avvolgere tutte le sale del museo (fig. 2). Ogni colore indica un 
periodo di riferimento differente: verde scuro per la preistoria e verde chiaro per la protostoria, 
rosso per la fase fenicio-punica, blu per il periodo romano e viola per la tarda antichità).

Il museo si estende su due piani: al pianterreno si accede attraverso un unico ingresso, che 
ne determina il percorso di visita circolare, in cui sono presenti i servizi di biglietteria, bookshop 
e la prima sala adibita all’esposizione. Da quest’ultima si dipartono due rampe di accesso che 
conducono alla seconda e alla terza e ultima sala del museo. Il progetto museologico ha previsto 
un percorso che sposta il suo focus da una dimensione generale ad una particolare: la preistoria 
e protostoria del territorio sulcitano (sala 1), la presenza fenicio-punica nel Sulcis (sala 2), e la 
specificità del sito di Monte Sirai.

Nella prima sala, o sala del territorio, si seguono i temi e siti che raccontano la preistoria 
e la protostoria del comprensorio sulcitano: dal 6.000 al 2.800 a.C. la nascita dell’agricoltura 
e dei villaggi, il culto delle divinità e le sepolture nel Neolitico attraverso i materiali dei siti di 

Fig. 2. Percorso di visita nella prima sala. (Foto A.Gambatesa)

A.Gambatesa
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Su Carroppu, Monte Crobu e Cannas di Sotto. Dal 2.800 al 1.800 a.C. i contatti con le altre 
culture europee e la lavorazione dei primi metalli nell’Eneolitico con i materiali di Locci San-
tus e Grotta Acai. Dal 1.800 al 900 a.C. il culto nelle grotte, la vita quotidiana delle comunità 
nuragiche e lo sfruttamento delle miniere nell’età del Bronzo attraverso i materiali di Grotta 
della Campana e Su Fussu Tundu di Santadi. Dal 900 al 550 a.C. i cambiamenti dell’età del 
Ferro e i contatti con i Greci, gli Etruschi e soprattutto i Fenici. La prima sala è adibita anche 
allo svolgimento dell’attività didattica con l’ausilio della ricostruzione di una capanna, un telaio 
e un banchetto con i cibi e le forme ceramiche utilizzate per la cottura e il consumo degli ali-
menti e delle bevande. Inoltre, sempre in questa sala è presente una vetrina tattile che raccoglie 
materiali originali che coprono un arco cronologico che va dalla preistoria alla tarda antichità 
(ossa, strumenti in ossidiana, forme ceramiche, monete), provenienti da sequestri o ritrovamenti 
casuali; cui si aggiunge anche un leggio con le informazioni in braille.

Dalla prima sala si dipartono due rampe che oltre ad abbattere le barriere architettoni-
che, conducono il visitatore alla seconda e terza sala allestite nel vecchio edificio attraverso la 
visione di gigantografie di paesaggi archeologici, come le domus de janas e le grotte di Monte 
Crobu (fig. 3). Proseguendo attraverso la seconda rampa si possono ammirare le immagini con 
le raffigurazioni dei paesaggi di epoca fenicia e punica e di Monte Sirai. Terminata la salita 
attraverso le rampe, il visitatore è introdotto così nella seconda sala dedicata al Sulcis fenicio, 
illustrato dai materiali del centro dominante di Sulkì (Sant’Antioco) e di Bitia.

Successivamente si accede alla terza sala, dedicata a Monte Sirai, che illustra la vita del centro 
fenicio-punico (dal 750 al 100 a.C.). Anche questa sala è descritta attraverso dei grandi temi: il 
tempio e le divinità, l’architettura e le attività domestiche, le sepolture e i riti funerari. Seguendo 
poi il percorso a ritroso si ritorna nella seconda sala con la descrizione degli ultimi periodi di vita 
di Monte Sirai, che si leggono nella ricostruzione di un settore della collina del tofet.

Percorrendo nuovamente le rampe ma in direzione opposta si ritrovano le grandi immagini 
con le raffigurazioni di siti e paesaggi che accompagnano il visitatore nel periodo romano. 

Fig. 3. Rampe che conducono alla seconda e terza sala del museo. (Foto A. Gambatesa)
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Infine, ritornati alla prima sala, la parete destra descrive il territorio in epoca romana (238 a.C.-
500 d.C.), con la diffusione del culto di Demetra, la monetazione, la nuova rete di strade con 
i miliari della via Sulcitana e i materiali restituiti dal mare.

V.1. LA MESSA IN LUCE
La luce costituisce uno strumento di messa in valore importantissimo all’interno dell’enun-

ciato museo operando una scelta gerarchica per la fruizione dei reperti conservati. L’illumi-
nazione è prevalentemente artificiale poiché la destinazione d’uso dell’edificio precedente 
non favorisce l’uso della luce naturale, sfruttata soltanto nella parte più recente della struttura, 
soprattutto attraverso delle porte-finestre che si aprano all’entrata del museo e nell’area della 
biglietteria e bookshop. La luce artificiale è fornita attraverso dei neon a basso consumo ener-
getico presenti in ogni vetrina, illuminando, così, in maniera omogenea sia lo sfondo fotogra-
fico che i singoli reperti. Grandi neon sono presenti anche sui grandi panelli permettendo la 
lettura agevolata e senza sforzo del testo. L’illuminazione delle sale rende lo spazio del museo 
omogeneo e funzionale alla divulgazione delle informazioni desunte dai testi e alla visione 
pressoché nitida dei reperti.

V. 2. BROCHURE, GUIDA E PANNELLI INFORMATIVI
Le brochure offerte dal museo sono due, identiche nel formato ma diverse per colore. Una 

di colore giallo sul museo, che fornisce sinteticamente le informazioni logistiche e la descri-
zione delle sale. L’altra, di colore verde, sul parco archeologico di Monte Sirai, che fornisce 
informazioni sulla storia del sito e i principali monumenti visitabili al suo interno e le relative 
informazioni logistiche e i servizi offerti. All’interno del bookshop è possibile acquistare oltre 
che non solo numerose pubblicazioni e gadget, ma anche la guida al museo pubblicata nel 2008 
in concomitanza col rinnovamento dell’allestimento museale, che descrive nel dettaglio la storia 
del museo, l’esposizione dei reperti e degli approfondimenti sui periodi e le culture che si sono 
succedute in Sardegna e nel Sulcis. Inoltre, è possibile acquistare anche una piccola brochure 
che riprende nella veste grafica la guida principale ed espone in maniera sintetica il percorso 
di visita. I pannelli informativi sono redatti in lingua italiana e inglese. Sono di due formati: 
quelli più piccoli sono situati all’interno e/o all’esterno delle vetrine espositive e descrivono 
nello specifico i materiali esposti; mentre i grandi pannelli posti nelle sale descrivono il periodo 
culturale di riferimento e le tematiche raccontate.

V. 3. IL LOGO
Il logo è un testo a tutti gli effetti, un enunciato visivo capace di produrre senso. La sua analisi 

può quindi risultare utile alla comprensione dei valori di cui il museo che esso rappresenta si fa 
portatore. Il logo del Museo Villa Sulcis è costituito da una componente figurativa ed una verbale 
(fig. 4). Per quanto riguarda la prima, vi è rappresentata in bianco su sfondo nero la riproduzione 
della placchetta in osso raffigurante la divinità Bes, proveniente da Monte Sirai e conservata al 
museo. Mentre per la componente verbale il logo è chiuso nella parte inferiore, sempre in bianco 
su sfondo nero, dalla dicitura, “Museo Archeologico Villa Sulcis”. L’attenzione del logo è foca-
lizzata in una duplice funzione comunicativa: la componente verbale costituita dalla parte iscritta 
rimanda alla funzione museale della struttura, mentre quella figurativa rinvia prepotentemente 
alla vocazione del museo: da un lato quella di museo del territorio e dall’altra alla conservazione 
e allo studio dei reperti provenienti dal parco archeologico di Monte Sirai, luogo simbolo e 
identificativo quando si parla di archeologia fenicio-punica in Sardegna e nella città di Carbonia.
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V. 4. IL MUSEO NEL WEB
Il Museo Villa Sulcis nel web è presente nel sito della Cooperativa Mediterranea che gesti-

sce i servizi del museo offrendo tutte le indicazioni logistiche per l’organizzazione della visita, 
mentre nel sito del comune di Carbonia che è l’ente titolare del museo è possibile realizzare una 
visita virtuale a 360 gradi con la sensazione di trovarsi realmente tra le sale del museo. Inoltre, 
il museo ha una sua pagina social sulla piattaforma di Facebook che permette un’interazione 
più diretta e immediata con i visitatori. A questo si aggiunge anche l’applicazione per disposi-
tivi elettronici (ancora in fase di rodaggio) che permetterà di poter accedere a informazioni e 
contenuti extra del museo in qualsiasi momento.

CONCLUSIONI
Il Museo Villa Sulcis fa sua una doppia vocazione: quella di museo territoriale e di ricerca, 

esponendo i reperti provenienti dal comprensorio con quelli scoperti durante gli scavi del 
sito fenicio-punico di Monte Sirai. Agli oggetti esposti – di per se già portatori di senso 
nella loro natura intrinseca – è attribuito un senso ulteriore, con il compito di rappresentare 
e promuovere la storia e la cultura della città. Considera, inoltre, lo sviluppo sostenibile 
del turismo e, in particolar modo, di quello culturale una risorsa necessaria per riuscire a 
superare le ricadute negative della crisi della produzione mineraria che negli ultimi anni ha 
duramente colpito la comunità. Il risultato è un museo caratterizzato da una forte impronta 
comunicativa e didattica. La scelta di utilizzare le rampe per raggiungere le altre due sale del 
museo, si rivela funzionale per abbattere le barriere architettoniche, ma anche comunicativa, 
riproponendo attraverso la rampa verso la sala dei reperti provenienti da Monte Sirai, la 
salita che serve ad anticipare o a proporre nel visitatore il percorso per raggiungere il sito 
archeologico posto in posizione elevata su un pianoro a 191 metri s.l.m. a dominare la piana 
della futura città di Carbonia.
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